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Rapporto OCSE

l 10 settembre è stato pre-
sentato il rapporto Ocse “Uno
sguardo sull’educazione” del 2019,
con i dati relativi al 2017-2018.
Dai  dati nazionali riferiti all’Ita-
lia si possono trarre una serie di
considerazioni, che delineano un
quadro non diverso, sostanzial-
mente, da quello degli anni scor-
si. Il Rapporto prende in conside-
razione vari aspetti del mondo
dell'istruzione, dalla scuola al-
l'università e restituisce alla scuo-
la una duplice sfida che  la riguar-
derà nei prossimi dieci anni:, da
un lato la perdita di circa un mi-
lione di studenti e dall'altra il pen-
sionamento di circa la metà dei
docenti attualmente in servizio.

InfanziaInfanziaInfanziaInfanziaInfanzia
Per quanto riguarda l’infan-

zia, i dati Ocse confermano che
siamo di fronte alla piena scola-
rizzazione sin dai tre anni tanto
che il tasso d'iscrizione scolastica
dei bambini di età compresa tra i
3 e i 5 anni è del 94%, un valore
superiore alla media Ocse. L’istru-
zione nella scuola dell'infanzia

(pre-primaria) è principalmente
erogata dal settore pubblico, con
il 72% dei bambini iscritti presso
istituti pubblici. Nelle scuole del-
l’infanzia il numero di bambini
per maestra si attesta a 12, rispet-
to alla media Ocse di 15. Per
quanto riguarda la scolarizzazio-
ne, invece, buono il  livello rag-
giunto dall'Italia: quasi tutti i ra-
gazzi dai 6 ai 14 anni – cioè quel-
li che per legge sono obbligati ad
andare a scuola – la frequentano.

Per ogni allievo delle scuole
pre-primarie, l'Italia spende circa
7.400 dollari statunitensi ovvero
1.000 dollari statunitensi in meno
rispetto alla media Ocse di 8.350
dollari statunitensi. La spesa è
pari allo 0,5% del prodotto inter-
no lordo (PIL) nel 2016, la stessa
quota del 2012. La spesa privata

è stata pari al 12% del totale delle
risorse finanziarie a questo livel-
lo, mentre l'88% residuo è stato
finanziato da fonti pubbliche.

Giovani e universitàGiovani e universitàGiovani e universitàGiovani e universitàGiovani e università
I dati Ocse, oltre a rilevare che

nei prossimi 10 anni ci sarà un
milione di studenti in meno, met-
tono in evidenza che  il vero pro-
blema riguarda l’università. No-
nostante il progresso di questi ul-
timi anni per cui attualmente  il
39,2% degli iscritti non paga le
rette e la percentuale di laureati
nella fascia d’età 25-34 anni è pas-
sata dal 19% del 2007 all’attuale
28% (grazie anche al sistema
3+2), l’Italia continua ad essere
uno dei paesi dove le rette sono
più alte rispetto agli altri paesi eu-
ropei , tranne Inghilterra e Letto-
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nia, e il numero dei laureati nella
fascia d’età 19-64 anni non supe-
ra il 19%, mentre la media Ocse
si attesa su un lontano 37%. Nel-
l’ultimo decennio, le tasse univer-
sitarie al primo livello sono au-
mentate meno che in altri Paesi
Ocse e la quota di studenti che ri-
cevono aiuti finanziari in forma
di esenzione totale dalle tasse uni-
versitarie è cresciuta, grazie alla
legge sulla No Tax area, dal 17%
al 39%.

Per quanto riguarda  il fattore
occupazione, i dati ci dicono che
l’università non riesce sempre a ga-
rantirla e, anche quando lo fa, non
garantisce uno stipendio significa-
tivamente più elevato rispetto a chi
si è fermato alle superiori.

In Italia, gli adulti con un ti-
tolo di studio universitario nelle
discipline scientifiche (scienze, tec-
nologia, ingegneria e matemati-
ca) registrano tassi di occupazio-
ne prossimi alla media Ocse: que-
sto è il caso per le tecnologie del-
l’informazione e della comunica-
zione (87%), ingegneria, industria
manifatturiera ed edilizia (85%).
A fare più fatica sono i ragazzi
che si laureano nelle materie arti-
stiche e in quelle umanistiche. Solo
il 72% dei primi e il 78% dei se-
condi hanno un lavoro.

I giovani neetI giovani neetI giovani neetI giovani neetI giovani neet
Il dato pù allarmante, è l'au-

mento dei neet. Secondo le stime
dell’Ocse, infatti,  i giovani neet
(Not Engaged in Education, Em-
ployment or Training) , cioè quei
giovani che non sono coinvolti in
istruzione, occupazione e forma-
zione rappresentano l’11% dei gio-
vani compresi tra i  15 e i 19 anni
mentre  quelli compresi tra i 18 e
24 anni rappresentano  il 26%   a
fronte del 14% della media degli
altri paesi europei. Fanno parte
dei Neet anche il 37% delle ragaz-

ze tra i 25 e i 29 anni. L’Italia e la
Colombia sono gli unici due Pae-
si dell’Organizzazione per la coo-
perazione e lo sviluppo economi-
co con tassi superiori al 10% per
le due categorie (inattivi e disoc-
cupati) tra i 18-24enni.

I docentiI docentiI docentiI docentiI docenti
Il rapporto evidenzia che la

professione dell’insegnante è mal

retribuita e il 59% dei docenti ha
almeno 50 anni: i giovani non rie-
scono a farsi spazio. La percentuale
di insegnanti tra i 25 e i 34 anni,
in Italia, è la più bassa nell’area
Ocse. Con quota 100, la riforma
pensionistica approvata dal primo
governo Conte, il turnover è au-
mentato, ma per un vero ricam-
bio generazionale bisognerà aspet-
tare almeno altri 10 anni.

La spesa per l’istruzioneLa spesa per l’istruzioneLa spesa per l’istruzioneLa spesa per l’istruzioneLa spesa per l’istruzione
La spesa dell’Italia per l’istru-

zione, dalla scuola primaria  al-
l'università, corrisponde a  circa
il 3,6% del suo Pil una quota in-
feriore alla media Ocse del 5% e
uno dei livelli più bassi di spesa
tra i Paesi dell'Ocse. Addirittura,
tra il 2010 e il 2016 essa è dimi-
nuita del 9% sia per la scuola che
per l'università, più rapidamente
rispetto al calo registrato nel nu-

mero di studenti, che è sceso
dell'8% nelle istituzioni dell'istru-
zione terziaria e dell'1% nelle isti-
tuzioni dall'istruzione primaria
fino all'istruzione post-secondaria
non terziaria. La quota del finan-
ziamento privato nell'istruzione
terziaria è lievemente superiore in
Italia (36%) rispetto alla media
dei Paesi dell'Ocse (32%). Tra le
fonti pubbliche, le amministrazio-

ni regionali e locali contribuisco-
no a una piccola quota del finan-
ziamento dell'istruzione non ter-
ziaria (5% dall'amministrazione
regionale e 8% dalle amministra-
zioni locali), mentre le ammini-
strazioni regionali contribuiscano
al 18% del finanziamento pubbli-
co per l'istruzione terziaria. Le fa-
miglie contribuiscono al 5% del fi-
nanziamento totale dell’istruzio-
ne dalla scuola primaria alla
scuola post-secondaria non ter-
ziaria e al 30% al livello d’istru-
zione universitaria.

Le responsabilità della politicaLe responsabilità della politicaLe responsabilità della politicaLe responsabilità della politicaLe responsabilità della politica
La classe politica è almeno in

parte responsabile di questi insuc-
cessi. Il nostro paese destina solo
il 3,6% del suo Pil all’istruzione,
contro una media Ocse del 5%, e
la spesa per questo settore è dimi-

nuita del 9% tra il 2010 e il 2016.
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IIIIInnnnndicdicdicdicdicaaaaatttttooooorrrrri dei dei dei dei dellllllllll’’’’’OOOOOCSCSCSCSCSE (OE (OE (OE (OE (OECDECDECDECDECD, 2019, 2019, 2019, 2019, 2019[1])))))

L’OCSE è una fonte autorevole d’informazio-
ni sullo stato dell’istruzione nel mondo. Il rap-
porto presenta dati sulla struttura, sul finanzia-
mento e sulle prestazioni dei sistemi d’istruzione
dell’area dell’OCSE e dei Paesi partner dell’Orga-
nizzazione.

IIIIItttttaaaaalililililiaaaaa

• • • • • In Italia, il conseguimento di un titolo di stu-
dio dell’istruzione terziaria sta aumentando per le
generazioni più giovani, sebbene rimanga relati-
vamente basso. Nel 2018 la quota di 25-64enni con
un’istruzione terziaria era del 19% rispetto al 28%
tra i 25-34enni.

• • • • • In Italia, gli adulti con un titolo di studio del-
l’istruzione terziaria in alcuni degli ambiti relativi
a scienze, tecnologia, ingegneria e matematica
(note come discipline STEM) registrano tassi di oc-
cupazione prossimi alla media OCSE: questo è il
caso per le tecnologie dell’informazione e della co-
municazione (87%), ingegneria, industria mani-
fatturiera ed edilizia (85%). La quota di adulti con
un’istruzione terziaria in ingegneria, industria
manifatturiera ed edilizia è comparativamente bassa
(15%), sebbene sia leggermente più alta tra i neo-
laureati (17%).

• • • • • Il tasso d’impiego degli adulti con un’istruzione
terziaria nel campo delle discipline artistiche e
umanistiche, nelle scienze sociali, nel settore
dell’informazione è relativamente basso (77%),
anche se queste restano tra le discipline più popolari.

• • • • • L’Italia ha la quota più alta di docenti ultra
50enni tra i Paesi dell’OCSE (59%) e dovrà rinnova-
re circa la metà del suo corpo docente nel prossimo
decennio. Tuttavia, l’Italia ha la quota più bassa di
insegnanti nella popolazione di età compresa tra i
25 e i 34 anni nei Paesi dell’OCSE.

• • • • • L’istruzione e la formazione tecnica e profes-
sionale (nota come TVET) è un percorso alternativo
per l’ingresso nel mondo del lavoro: i giovani adulti
(25-34enni) che hanno raggiunto un livello d’istru-
zione secondario o post-secondario non terziario pro-
fessionale hanno prospettive d’impiego simili ai gio-
vani che hanno ottenuto un titolo di studio terziario.

• L’istruzione nella scuola dell’infanzia (pre-pri-
maria) è principalmente erogata dal settore pub-
blico, con il 72% dei bambini iscritti presso istituti
pubblici. Il tasso d’iscrizione scolastica dei bambi-
ni di età compresa tra i 3 e i 5 anni è del 94%, un
valore superiore alla media OCSE.

I Paesi sono classificati in ordine decrescente della quota di laureati in ingegneria, industria manifatturiera ed edilizia sul totale dei
25-64enni laureati. FonteFonteFonteFonteFonte: OECD/UIS/Eurostat (2019) e OECD/ILO/UIS (2019). Si veda sezione Fonte per maggiori
informazioni e l’Allegato 3 per le note (http://dx.doi.org/10.1787/f8d7880d-en).

Figura 1. Quota di laureati in ingegneria, industria manifatturiera ed edilizia sul totale dei 25-64enni
laureati e tra i neo-laureati (2017 e 2018)
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• In Italia, il 19% dei 25-64enni hanno un’istru-
zione terziaria (media OCSE: 37%) e questa quota è
in aumento per le generazioni più giovani. La quota
di giovani adulti (di età compresa tra i 25 e i 34 anni)
che hanno un titolo di studio di istruzione terziaria
è più elevata e ha raggiunto il 28% nel 2018 (34%
per le giovani donne), nonostante il tasso di occu-
pazione dei 25-34enni con un titolo di studio ter-
ziario sia del 67%, rispetto all’81% dei 25-64enni.

• Se la situazione attuale rimarrà invariata, si sti-
ma che il 37% degli italiani si iscriverà per la prima
volta a un corso di studio universitario prima dei 25
anni (media OCSE: 45%). Il tasso della prima iscri-
zione universitaria aumenta fino al 43% se si inclu-
dono le matricole internazionali e quelle di età su-
periore a 24 anni, rispetto alla media OCSE del 58%.
Le lauree di secondo livello sono relativamente ap-
prezzate in Italia: si stima che il 22% degli italiani
dovrebbe iscriversi a un corso di studio di secondo
livello prima di aver compiuto 30 anni, rispetto al
14% in media tra Paesi dell’OCSE. In Italia, come
anche in Austria, Repubblica Ceca, Repubblica Slo-
vacca e Svezia, chi consegue una laurea di primo
livello (tasso di conseguimento: 31%) ha maggiori
probabilità di iscriversi a un corso di laurea di se-
condo livello rispetto ad altri Paesi dell’OCSE. Il tas-
so di diploma al secondo livello in Italia ha raggiun-
to il 22% nel 2017, un valore superiore alla media
OCSE pari al 18%.

• Gli Istituti Tecnici Superiori (ITS) sono an-
cora relativamente nuovi in Italia: solo l’1,7% delle
matricole iscritte per la prima volta nel 2017 (il 2,7%
degli uomini iscritti per la prima volta) si è iscritto
a un ITS. Le istituzioni italiane stanno fortemente
promuovendo questi percorsi professionali a livel-
lo terziario per facilitare l’ingresso dei giovani nel
mercato del lavoro.

• Il tasso di impiego per gli adulti laureati nel
campo delle tecnologie informatiche e della comu-
nicazione (87%) e in ingegneria, industria mani-
fatturiera ed edilizia (85%) è relativamente vicino

alla media OCSE (solo 3 punti percentuali più bas-
so). La quota di 25-64enni con un titolo d’istru-
zione terziaria in ingegneria, industria manifattu-
riera ed edilizia è relativamente bassa (15%), seb-
bene sia leggermente più alta (17%) tra i neo-lau-
reati (cfr. Figura 1).

• Il tasso di occupazione è inferiore per gli adulti
laureati nelle discipline artistiche (72%) o umani-
stiche (78%), analogamente ad altre discipline
STEM (scienze naturali, matematica e statistica,
78%). L’Italia registra la seconda quota più alta
(29%) di adulti laureati nelle discipline artistiche e
umanistiche, in scienze sociali, giornalismo e nel
settore dell’informazione tra i Paesi dell’OCSE. Tali
discipline restano apprezzate dalle generazioni più
giovani (il 31% dei neo-laureati sceglie le discipli-
ne artistiche e umanistiche, le scienze sociali e il
settore dell’informazione), come anche dagli stu-
denti stranieri (37%).

• In Italia, gli adulti con un’istruzione terziaria
guadagnano il 39% in più rispetto agli adulti con un
livello d’istruzione secondario superiore, rispetto al
57% in più, in media, nei diversi Paesi dell’OCSE. In
Italia, la distribuzione dei redditi degli adulti laurea-
ti è abbastanza equilibrata, sebbene il 15% degli adulti
laureati (media OCSE: 10%) guadagni meno della
metà del reddito mediano. Gli incentivi per comple-
tare un’istruzione terziaria sembrano essere ancora
più deboli per i giovani adulti: il vantaggio in termi-
ni di reddito rappresentato da un’istruzione terzia-
ria scende al 19% tra i 25-34enni, rispetto al 38% in
media nell’area dell’OCSE. Inoltre, la distribuzione
dei redditi degli adulti laureati è diseguale tra uomi-
ni e donne: le donne guadagnano in media il 30% in
meno rispetto agli uomini (media OCSE: 25%), tali
valori variano dal 26% in meno per le donne 55-
64enni al 36% in meno per le 35-44enni.

• I bassi redditi e le scarse prospettive dell’istru-
zione terziaria conducono a bassi rendimenti pri-
vati netti per i titolari di un diploma terziario ri-
spetto ai titolari di un diploma secondario superio-

I giovani italiani hanno bisogno di ulterioriI giovani italiani hanno bisogno di ulterioriI giovani italiani hanno bisogno di ulterioriI giovani italiani hanno bisogno di ulterioriI giovani italiani hanno bisogno di ulteriori

ininininincencencencencentttttiiiiivvvvvi pi pi pi pi per ier ier ier ier issssscrcrcrcrcriiiiivvvvvererererersi asi asi asi asi allllllllll’’’’’uniuniuniuniunivvvvvererererersisisisisitttttà e là e là e là e là e laaaaaururururureeeeeaaaaarrrrrsisisisisi
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re tra i Paesi dell’OCSE, sia per gli uomini (190
8001 dollari statunitensi, circa il 36% in meno ri-
spetto alla media OCSE) che per le donne (154 200
dollari statunitensi, circa il 32% in meno rispetto
alla media OCSE). Sia in Italia sia nell’insieme dei
Paesi dell’OCSE, i vantaggi monetari attesi per un
soggetto titolare di una laurea sono otto volte su-
periori ai costi privati, tuttavia, in Italia sia i costi
sia i benefici sono relativamente bassi rispetto alla
maggior parte dei Paesi dell’OCSE.

• Le tasse universitarie in Italia sono più elevate
rispetto a molti altri Paesi europei ed economie e

sono simili al livello delle tasse universitarie dei Pae-
si Bassi e della Spagna, ma inferiori a quelle dell’In-
ghilterra (Regno Unito) e della Lettonia. Le tasse
d’iscrizione all’università nelle istituzioni pubbliche
in Italia sono in media di 1 900 dollari statunitensi
per le lauree di primo livello, di 2 100 dollari statu-
nitensi per le lauree di secondo livello e di meno di
500 dollari statunitensi per i dottorati. Nell’ultimo
decennio, le tasse universitarie al primo livello sono
aumentate meno che in altri Paesi OCSE e la quota
di studenti che ricevono aiuti finanziari e borse di
studio in forma di esenzione totale dalle tasse uni-
versitarie è aumentata dal 17% al 39%2.

Figura 2. Tasso relativo di occupazione per i titolari di un dottorato di età compresa tra i 25 e i 64 anni
rispetto ai titolari di una laurea di secondo livello (2018)

1. L’anno di riferimento è diverso dal 2018. I Paesi sono classificati in ordine decrescente del tasso relativo di occupazione dei titolari
di un dottorato rispetto ai titolari di una laurea di secondo livello.
Fonte: OECD (2019), Tabella B7.3. Si veda la sezione Fonte per maggiori informazioni e l’Allegato 3 per le note (http://dx.doi.org/
10.1787/f8d7880d- en).

• In Italia, la maggior parte degli studenti uni-
versitari (88%) è iscritta nelle università pubbliche.
Almeno in parte, le università pubbliche non ap-
plicano il numero chiuso e l’iscrizione all’univer-
sità ha come requisito minimo il diploma di matu-
rità. Il numero massimo di studenti e i test d’in-
gresso possono comunque limitare l’accesso ad al-
cuni corsi di studio. Infatti, per alcuni corsi sono
fissati dei limiti per il numero di studenti, che pos-
sono essere definiti dalle università o a livello cen-
trale; inoltre una percentuale del numero totale di
ammissioni è riservata agli studenti stranieri.

• Sebbene in Italia i titolari di un dottorato re-
gistrino un più ampio vantaggio occupazionale ri-
spetto ai titolari di una laurea di secondo livello
(Figura 2), solo lo 0,5% degli adulti hanno conse-
guito un dottorato (rispetto alla media OCSE
dell’1,2%). Più donne che uomini conseguono un
dottorato: la percentuale di donne tra i dottori rag-
giunge il 53% in scienze naturali, matematica e sta-
tistica, il 58% nelle discipline artistiche e umanisti-
che e il 64% nei settori della sanità e della previ-
denza sociale. Più uomini conseguono un dotto-
rato in ingegneria, industria manifatturiera ed edi-
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lizia (64%), ma la percentuale di donne in questo
campo (36%) è comunque superiore alla media
OCSE (32%).

• L’Italia registra la terza quota più elevata di
giovani che non lavora, non studia e non frequen-
ta un corso di formazione (NEET) tra i Paesi del-
l’OCSE: il 26% dei giovani di età compresa tra 18 e
24 anni è NEET, rispetto alla media OCSE del 14%.

Circa l’11% dei 15-19enni sono NEET, ma questa
quota triplica per i 20-24enni, raggiungendo il 29%
per le donne e il 28% per gli uomini nella classe
d’età in cui inizia la transizione verso l’istruzione
terziaria e il mercato del lavoro. Sebbene il livello
d’istruzione sia più alto tra le donne, il tasso di gio-
vani NEET aumenta fino al 37% per le donne di
età compresa tra i 25 e i 29 anni e scende al 26%
per gli uomini della stessa coorte.

Figura 3. Percentuale di NEET tra i 25-29enni, per livello d’istruzione (2018)

Nota: Il termine NEET si riferisce al gruppo dei giovani che non lavora, non studia e non frequenta un corso di formazione.
1. L’anno di riferimento è diverso dal 2018. Per maggiori dettagli riferirsi alla tabella A2.1.
I Paesi sono classificati in ordine decrescente rispetto alla percentuale di NEET tra i laureati 25-29enni.
Fonte: OECD (2019), Education at a Glance Database, http://stats.oecd.org. Si veda la sezione Fonte per maggiori informazioni e
l’Allegato 3 per le note (http://dx.doi.org/10.1787/f8d7880d-en).

• La quota dei NEET varia secondo il livello
d’istruzione. Tra i 25-29enni, l’Italia registra la terza
quota più elevata di NEET con un livello d’istruzio-
ne terziaria dopo la Grecia e la Turchia, che si attesta
al 23% rispetto alla media OCSE dell’11% (Figura
3). In questa coorte, il 28% dei giovani con un livello
d’istruzione secondario superiore o post-secondario
non terziario rientra nel gruppo dei NEET, quota che
aumenta fino al 51% per coloro nella stessa coorte
senza istruzione secondaria superiore.

• Il gruppo NEET comprende sia i giovani inat-
tivi (che non cercano lavoro in modo attivo) sia i
disoccupati. L’Italia e la Colombia sono gli unici

due Paesi dell’OCSE con tassi superiori al 10% per
le due categorie (inattivi e disoccupati) tra i 18-
24enni. Inoltre, la Grecia e l’Italia sono gli unici
Paesi in cui più della metà dei 18-24enni è rimasta
senza lavoro almeno per un anno.

LLLLL’’’’’aaaaattttttttttrararararattttttttttiiiiivvvvviiiiitttttà deà deà deà deà delllllllllla pa pa pa pa prrrrrooooofffffesesesesessiosiosiosiosionnnnne di ine di ine di ine di ine di insssssegegegegegnananananannnnnttttte ine ine ine ine in

IIIIItttttaaaaalililililia pa pa pa pa poooootttttrrrrreeeeebbbbbbbbbbe ese ese ese ese essssssererererere mige mige mige mige migliolioliolioliorararararatttttaaaaa

• La quota dei nuovi laureati in Scienze della
formazione3 è del 4%, con un’elevata maggioranza
di donne (93%). Anche se Scienze della formazio-
ne non è l’unico percorso che conduce alla profes-
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sione di docente, la quota elevata di donne si rileva
anche in tutto il corpo docente: il 78% dei docenti
è di genere femminile in tutti i livelli di insegna-
mento. L’indagine Teaching and Learning Inter-
national Survey (TALIS), che si concentra sulle
scuole secondarie inferiori, ha rilevato che in Italia
la percentuale di donne tra i dirigenti scolastici nelle
scuole medie (69%) è inferiore rispetto alla per-
centuale delle donne tra gli insegnanti a questo stes-
so livello (OECD, 2019[2]).

• Il corpo docente in Italia è il più anziano tra
i Paesi dell’OCSE e l’Italia ha la quota maggiore di
docenti ultra 50enni. Sebbene questo rapporto sia
notevolmente diminuito nella scuola primaria e
secondaria, dal 64% nel 2015 al 59% nel 2017 a
seguito delle recenti campagne di assunzioni, l’Italia
dovrà sostituire circa la metà degli attuali docenti
entro i prossimi dieci anni. Tuttavia, l’Italia ha il
tasso più basso di insegnanti della scuola primaria
e secondaria nella coorte dei 25-34enni (0,5%), ri-
spetto al 3% tra i 50-59enni.

• Il rapporto tra salario più alto e salario iniziale
è di 1,5 nelle scuole al livello da pre-primario (scuo-
la dell’infanzia) a secondario inferiore, rispetto a una
media OCSE di 1,7 (1,6 a livello pre-primario) e i
salari statutari di inizio carriera sono leggermente
inferiori alla media OCSE (dal 91% nella scuola se-
condaria superiore di indirizzo generale al 97% nel-
la scuola dell’infanzia). In Italia, il 68% degli inse-
gnanti ha dichiarato che migliorare i salari degli in-
segnanti dovrebbe essere un’alta priorità di spesa,
rispetto alla media OCSE del 66% (OECD, 2019[2]).

Gli istituti tecnici e professionali possonoGli istituti tecnici e professionali possonoGli istituti tecnici e professionali possonoGli istituti tecnici e professionali possonoGli istituti tecnici e professionali possono

essere un percorso efficace per l’ingresso nelessere un percorso efficace per l’ingresso nelessere un percorso efficace per l’ingresso nelessere un percorso efficace per l’ingresso nelessere un percorso efficace per l’ingresso nel

mercato del lavoromercato del lavoromercato del lavoromercato del lavoromercato del lavoro

• In Italia, l’istruzione e la formazione tecnica
professionale (TVET) rappresenta una vera alter-
nativa ai programmi secondari superiori di indiriz-
zo generale, poiché a differenza di molti Paesi, l’età
media di conseguimento del diploma è relativamen-
te simile tra la scuola secondaria superiore di indi-
rizzo generale (18) e i programmi di indirizzo tec-
nico-professionale (19). Nel 2017, in Italia la mag-
gior parte degli studenti della scuola secondaria su-
periore (55%) era iscritta negli istituti di indirizzo
TVET e tale quota era anche più elevata per gli stu-

denti maschi, con un rapporto di 2 studenti su 3
iscritti negli istituti tecnici o professionali. La parte-
cipazione degli studenti di età compresa tra 15 e 24
anni ai programmi di indirizzo tecnico o professio-
nale è anche una priorità degli Obiettivi di sviluppo
sostenibile poiché svolge un ruolo importante nella
preparazione degli studenti al mercato del lavoro,
insieme all’istruzione terziaria: tale partecipazione è
monitorata dall’Indicatore 4.3.3 e l’Italia è il Paese
dove la differenza nella partecipazione tra uomini
(26%) e donne (17%) è più pronunciata.

• In Italia, i giovani adulti con un livello
d’istruzione secondario superiore o post-seconda-
rio non terziario tecnico-professionale hanno, in
media, prospettive occupazionali simili rispetto ai
laureati, a differenza della maggior parte degli altri
Paesi dell’OCSE dove il tasso di occupazione è su-
periore per i giovani adulti laureati. Nel 2018, il
68% dei 25-34enni con una qualifica tecnico-pro-
fessionale aveva un lavoro rispetto al 67% dei gio-
vani adulti con un’istruzione terziaria, il 48% per i
giovani adulti con un’istruzione secondaria supe-
riore di indirizzo generale e il 53% per quelli senza
una qualifica secondaria superiore.

• La quota di adulti che hanno completato le
scuole secondarie superiori di indirizzo professio-
nale è più elevata in Italia rispetto alla media OCSE:
il 33% dei 25-64enni ha ottenuto come titolo di
studio più alto un diploma della scuola secondaria
superiore di indirizzo professionale (media OCSE:
25%). Tale divario è ancora più ampio tra i 25-
34enni: il 35% dei giovani adulti in Italia ha un’istru-
zione secondaria superiore professionale rispetto
al 25% in media nei Paesi dell’OCSE.

• In Italia, la maggior parte dei diplomati della
scuola secondaria superiore tecnico-professionale
ha seguito un programma di studi nei seguenti tre
campi: servizi (30%); economia, gestione e diritto
(29%); ingegneria, industria manifatturiera ed edi-
lizia (25%). Sebbene i primi due campi siano abba-
stanza equilibrati in termini di genere, gli uomini
fanno registrare una quota maggiore di diplomati
(87%) nel campo dell’ingegneria, industria mani-
fatturiera ed edilizia.

• Oltre all’istruzione tecnico-professionale e
superiore, gli adulti possono continuare a svilup-
pare nuove competenze nell’istruzione formale e



n
ot

es
   

   
   

   
   

 n
. 1

5/
20

19

8

informale nel corso della loro carriera. In Italia, solo
il 42% dei 25- 64enni hanno partecipato a pro-
grammi di studio formali o informali nei precedenti
12 mesi, rispetto alla media del 47% nei Paesi per i
quali sono disponibili dati. Tuttavia, il divario si
osserva principalmente tra gli adulti che non han-
no un’istruzione secondaria superiore (in Italia, a
tale forma apprendimento aveva partecipato il 21%
degli adulti, 5 punti percentuali al di sotto della
media) e per le donne (39%, 9 punti percentuali in
meno rispetto alla media). L’apprendimento degli
adulti si svolge essenzialmente mediante il sistema
informale d’istruzione: il 33% dei 25-64enni han-
no partecipato ad attività di formazione informali
collegate al lavoro nei precedenti 12 mesi (media
OCSE: 38%) e il 14% ad attività non collegate al
lavoro (media OCSE: 13%). Solo il 3% dei 25-64enni
partecipa a programmi formali d’istruzione, pre-
valentemente a livello terziario.

Il tasso di piena scolarizzazione nella scuolaIl tasso di piena scolarizzazione nella scuolaIl tasso di piena scolarizzazione nella scuolaIl tasso di piena scolarizzazione nella scuolaIl tasso di piena scolarizzazione nella scuola
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• Di fatto, tutti i giovani di età compresa tra i 6
e i 14 anni – l’età che copre la scuola dell’obbligo
nella maggior parte dei Paesi dell’OCSE – sono sco-
larizzati in Italia. La piena scolarizzazione (i tassi di
scolarizzazione superiori al 90%) inizia prima in Ita-
lia, all’età di 3 anni, con un tasso di scolarizzazione
del 94% tra i bambini di età compresa tra i 3 e i 5
anni, rispetto all’87% in media nei Paesi dell’OCSE.
L’Italia ha altresì programmi per i bambini di meno
di 3 anni, ma non sono coperti dalla Classificazione
internazionale standard dell’istruzione (ISCED).

• In Italia, l’istruzione pre-primaria è erogata
principalmente dal settore pubblico. Solo il 28% dei
bambini è iscritto in scuole private (media OCSE:
34%), mentre il 72% rimanente frequenta istituti
pubblici. Nelle scuole dell’infanzia il numero di
bambini per insegnante si attesta a 12, rispetto alla
media OCSE di 15.

• L’Italia spende circa 7 400 dollari statuniten-
si per allievo nelle scuole pre-primarie, circa 1 000
dollari statunitensi in meno rispetto alla media
OCSE di 8 350 dollari statunitensi. A questo livello
d’istruzione la spesa complessiva è stata pari allo
0,5% del prodotto interno lordo (PIL) nel 2016, la
stessa quota del 2012. La spesa privata è stata pari

al 12% del totale delle risorse finanziarie a questo
livello, mentre l’88% residuo è stato finanziato da
fonti pubbliche.

La spesa per studente aumenta a livelli più altiLa spesa per studente aumenta a livelli più altiLa spesa per studente aumenta a livelli più altiLa spesa per studente aumenta a livelli più altiLa spesa per studente aumenta a livelli più alti
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• L’Italia spende circa il 3,6% del suo PIL per
l’istruzione dalla scuola primaria all’università, una
quota inferiore alla media OCSE del 5% e uno dei
livelli più bassi di spesa tra i Paesi dell’OCSE. La spe-
sa per studente spazia da circa 8 000 dollari statuni-
tensi nell’istruzione primaria (94%  della media
OCSE) a   9 200 dollari statunitensi nell’istruzione
secondaria (92% della media OCSE) e 11 600 dolla-
ri statunitensi nei corsi di studio terziari (74% della
media OCSE) o circa 7 600 dollari statunitensi se si
esclude la spesa per ricerca e sviluppo. Sebbene la
spesa per studente aumenti ai livelli superiori di istru-
zione, il divario rispetto alla media OCSE diventa
più ampio in quanto la spesa per l’istruzione au-
menta di più in altri Paesi dell’OCSE.

• La spesa è diminuita del 9% tra il 2010 e il
2016 sia per la scuola che per l’università, più rapi-
damente rispetto al calo registrato nel numero di
studenti, che è diminuito dell’8% nelle istituzioni
dell’istruzione terziaria e dell’1% nelle istituzioni
dall’istruzione primaria fino all’istruzione post-se-
condaria non terziaria.

• Le famiglie contribuiscono al 5% del finan-
ziamento totale dell’istruzione dalla scuola primaria
alla scuola post-secondaria non terziaria e al 30% al
livello d’istruzione terziaria. Altre fonti private di fi-
nanziamento contribuiscono solo all’istruzione ter-
ziaria per un ammontare pari al 6% della spesa. La
quota del finanziamento privato nell’istruzione ter-
ziaria è lievemente superiore in Italia (36%) rispetto
alla media dei Paesi dell’OCSE (32%). Tra le fonti
pubbliche, le amministrazioni regionali e locali con-
tribuiscono a una piccola quota del finanziamento
dell’istruzione non terziaria (5% dall’amministrazio-
ne regionale e 8% dalle amministrazioni locali dopo
i trasferimenti tra i diversi livelli di amministrazione
pubblica), sebbene le amministrazioni regionali con-
tribuiscano al 18% del finanziamento pubblico per
l’istruzione terziaria (dopo i trasferimenti tra i di-
versi livelli di amministrazione pubblica).
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PPPPPer maer maer maer maer maggggggggggioioioioiorrrrri infi infi infi infi infooooorrrrrmaziomaziomaziomaziomazioni sni sni sni sni su Eu Eu Eu Eu Eddddducucucucucaaaaatttttioioioioion an an an an at a Glt a Glt a Glt a Glt a Glaaaaannnnnce 2019ce 2019ce 2019ce 2019ce 2019 e per accedere al set completo di indicato-
ri, consultare il sito web dell’OCSE http://www.oecd.org/education/education-at-a-glance-19991487.htm.

I dati aggiornati possono essere consultati online nel sito web http://dx.doi.org/10.1787/eag-data-en e
seguendo  gli StatLinks riportati sotto le tabelle e i diagrammi all’interno della pubblicazione.

Esamina, raffronta e visualizza un maggior numero di dati e di analisi con: Education GPS
http://gpseducation.oecd.org/CountryProfile?primaryCountry=ITA&treshold=10&topic=EO.

Le domande possono essere indirizzate a:
Giovanni Maria Semeraro giovannimaria.semeraro@oecd.org Directorate for Education and Skills

Autori della scheda Paese:
Giovanni Maria Semeraro giovannimaria.semeraro@oecd.org
Andrea Borlizzi andrea.borlizzi@oecd.org Directorate for Education and Skills

Il presente studio è pubblicato sotto la responsabilità del Segretario Generale dell’OCSE. Le opinioni
espresse e gli argomenti qui esposti non corrispondono necessariamente ai punti di vista ufficiali dei
Paesi membri dell’OCSE.

Questo documento e tutte le mappe qui incluse non pregiudicano lo status o la sovranità su ogni
territorio con riferimento alla delimitazione delle frontiere e dei confini internazionali e alla denomina-
zione di ogni territorio, città o area.

Il 25 maggio 2018, il Consiglio dell’OCSE ha invitato la Colombia a diventare un Paese membro
dell’Organizzazione. Sebbene i dati della Colombia siano compresi nelle medie OCSE riportate nella
presente nota, nella fase in cui si procedeva alla sua elaborazione, la Colombia stava completando le
proprie procedure interne per la ratifica e il deposito dello strumento di adesione alla Convenzione
dell’OCSE era in sospeso.

Nota concernente i dati israelianiNota concernente i dati israelianiNota concernente i dati israelianiNota concernente i dati israelianiNota concernente i dati israeliani
I dati statistici concernenti Israele sono forniti dalle autorità israeliane competenti e sotto la respon-

sabilità delle stesse. L’uso di tali dati dell’OCSE è senza pregiudizio per lo statuto delle Alture del Golan,
di Gerusalemme Est e delle colonie di popolamento israeliane in Cisgiordania ai sensi del diritto interna-
zionale.

NoteNoteNoteNoteNote
1 I valori riportati in equivalenti dollari statunitensi sono stati convertiti in base alla parità di potere di
acquisto per il PIL.
2 A partire dall'anno accademico 2017/18, le tasse universitarie annuali nelle istituzioni pubbliche per gli
studi di primo e secondo ciclo sono regolate dalla legge 232/2016. Secondo le disposizioni di questa
legge, gli studenti con un reddito familiare fino a 13 000 euro, misurato dall'Indicatore della Situazione
Economica Equivalente (ISEE), sono totalmente esentati dal pagamento delle tasse universitarie.
3 Per insegnare nella scuola dell’infanzia e primaria.
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L’anno di riferimento è l'ultimo anno menzionato o l'ultimo anno per il quale sono disponibili dati.
1. Per alcuni Paesi, sono stati forniti dati concernenti gli studenti stranieri al posto dei dati sugli studenti
internazionali.
2. I valori riportati in equivalenti dollari statunitensi (USD) sono stati convertiti sulla base delle parità di
potere d'acquisto (PPP) per il PIL
3. La media EU23 fa riferimento alla media dei Paesi dell'OCSE che hanno partecipato all' Adult Educa-
tion Survey (AES).
4. La media EU23 fa riferimento alla media dei Paesi dell'OCSE che hanno partecipato allo studio del-
l'European Union Statistics on Income and Living Conditions 2015 .

** Si prega di far riferimento alla tabella fonte per i dettagli relativi a questi dati.
Data limite per i dati: 19 luglio 2019. Tutti gli aggiornamenti concernenti i dati possono essere trovati on
line al seguente indirizzo: http://dx.doi.org/10.1787/eag-data-en.
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